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I tetti in legno sono costituiti da elementi così raggruppabili: 

GROSSA ORDITURA (che è quella deputata a sostenere l’intera copertura  e quindi di maggiore interesse) 

1. Capriate 

2. Travi di colmo o colmarecci 

3. Travi di impluvio e di displuvio o cantonali 

4. Puntoni 

5. Arcarecci o terzere 

 

PICCOLA ORDITURA (elementi di continuità della copertura e di posizionamento del manto impermeabile) 

 Correnti 

 Correntini 
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 Listelli 

 Tavolato 

 MANTO IMPERMEABILE 

Ove non si voglia o non si possa, per ridurre i costi, utilizzare un’intera struttura in legno si può usare anche 

parte della stessa muratura portante dando luogo ai due schemi strutturali più comuni in Italia, ossia: 

SCHEMA ALLA LOMBARDA O ALLA ROMANA (non spingente) 

Si utilizzano muri trasversali (dist. 4-5 m) sagomati a timpano su cui poggiare gli arcarecci 

 

SCHEMA ALLA PIEMONTESE (spingente) 

Si utilizza un muro longitudinale centrale detto di spina o di colmo e puntoni 

 

L’intera struttura in legno si realizza invece con strutture triangolari non spingenti dette CAPRIATE O 

INCAVALLATURE sia per tetti ad una o due falde sia per quelli a padiglione con l’utilizzo di puntoni 

cantonali 

Limitandoci alle capriate di tipo classico ed in forma semplice si ha: 

 si usano per luci fino a 12 m con interasse di 3-4,50 m (fino a 7 m senza saette o saettoni o 

contraffissi, oltre 7 e fino a 12 con – capriata palladiana) 

 il legno usato è: abete, pino, larice, castagno. Sono legni resinosi a fibra dritta che si trovano in 

commercio in travi squadrate di notevole lunghezza dette bordonali 

Nello schema risulta: 
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 AB e AC sono puntoni soggetti a flessione e pressione 

 BC è detta catena o tirante e soggetta a trazione (anche in ferro nelle capriate di tipo misto) 

Nel vertice di appoggio A è sempre presente un elemento verticale detto MONACO od OMETTO che ha la 

sola funzione di impedire il contatto diretto dei puntoni assicurandone un collegamento per un’intera 

superficie ed evitando zone di concentrazione di sollecitazione. Deve essere lasciato libero di muoversi e 

quindi non è fissato e non si appoggia alla catena, non la regge ma è da questa costretto a restare nel piano 

per mezzo di una staffa di ferro 
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Gli attacchi (calettature) dei singoli pezzi vanno eseguite con cura in modo da assicurare la resistenza a 

taglio del materiale ovvero non indebolire eccessivamente la sezione resistente (in genere attacchi a 

distanza dalla testa pari all’altezza dell’elemento ed a profondità non maggiori di 1/4 - 1/3 della stessa). 
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La trasformazione da elemento resistente nel suo piano a 

sistemi tridimensionali capaci di resistere anche ad azioni 

fuori dal proprio piano avviene con l’inserimento di elementi di 

collegamento chiamati CONTROVENTI. Nella tipologia più 

elementare questi sono costituiti dagli stessi ARCARECCI di 

base e poi in modo collaborante con gli altri elementi della 

piccola armatura. 

Gli ARCARECCI sono disposti con giacitura orizzontale 

normale alle linee di massimo pendio delle falde e con 

interasse costante (da 0,70 m a 2,50 m). Quello che si 

appoggia ai vertici superiori delle capriate è detto DI COLMO 

mentre quelli che uniscono i vertici inferiori si chiamano 

RADICI o BANCHINE. 

Particolare cura deve essere effettuata nei collegamenti tra 

ARCARECCI e PUNTONI che deve essere sempre nel verso 

di contrastare la discesa dell’ARCARECCIO 

Nei tetti a falde con teste a padiglione la grossa armatura è completata dai PUNTONI D’ANGOLO o 

CANTONALI o FALSI PUNTONI che seguono le linee di intersezione delle falde (displuvi od impluvi) che 

esercitano spinte sui muri che dovrebbero essere eliminate con tiranti inferiori. 
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